Il Fascismo.
Secondo una delle più recenti definizioni del fenomeno, Il fascismo fu un fenomeno politico moderno nazionalista rivoluzionario antiliberale antimarxista organizzato in un partito milizia con una concezione totalitaria della politica e dello Stato con un’ideologia attivistica e antiteoretica, a fondamento mitico, virilistica e antiedonistica, sacralizzata come religione laica, che afferma il primato assoluto della nazione, intesa come comunità organica etnicamente omogenea, gerarchicamente organizzata in uno Stato corporativo, con una vocazione bellicosa alla politica di grandezza, di potenza e di conquista mirante alla creazione di un nuovo ordine e di una nuova civiltà.
 

Dopo novant’anni dalla sua comparsa nella storia (e dopo oltre mezzo secolo dalla sua scomparsa) il fascismo sembra essere ancora un oggetto misterioso. Ad affascinare gli storici e gli appassionati di storia sono i motivi della nascita, dell’ascesa e della caduta dal movimento fondato da Benito Mussolini e i temi legati alla formazione del mito del duce.
Fascismo e Consenso
L’ascesa al potere del fascismo è un fenomeno che trova la sua spiegazione, come sempre, all’interno di una congiuntura di fattori favorevoli, sociali, culturali, storici ed economici. Un fatto resta abbastanza evidente e condivisibile: l’arma più importante di cui Mussolini si servì, da collocare accanto alla violenza squadrista, fu il consenso. Senza quest’ultimo non sarebbe possibile spiegare come, nel giro di pochi anni, un movimento di piazza (che alle elezioni politiche del novembre 1919 non ebbe neppure un seggio al parlamento) sia stato in grado prendere il potere assoluto in un paese in cui si stava consolidando la visione liberale, cattolica e sindacalista. Negli anni che vanno dal 1922 al 1925, nella cosiddetta fase “di transizione”, il fascismo ha cercato di ottenere o consolidare consensi in tutte le classi sociali. Sin dall’inizio, il fascismo è stato un movimento fortemente irrazionalistico che si è nutrito di nazionalismo e di populismo al contempo, una miscela composita e confusa e contraddittoria. Questa miscela ha contribuito a creare il mito di un Mussolini della gente comune e giustiziere per conto del popolo. Evidentemente, in Italia, la tradizione democratica e liberale non era abbastanza stabile da poter reggere l’urto della guerra e della desolazione post bellica. 

Chi scrive abbraccia la tesi (come tutte le tesi, confutabile) che il fascismo nasca dalle macerie di una guerra, che, a sua volta, ha messo in luce le contraddizioni di un sistema liberale scricchiolante. Il dissesto economico e sociale dell’Italia post bellica si unirono ad una sostanziale diffusa diffidenza nei confronti del socialismo e delle rivendicazioni di una massa turbolenta e sindacalizzata non supportata adeguatamente a livello politico. L’Italia, dopo la guerra, chiedeva stabilità economica, sicurezza sociale, affermazione internazionale. Mussolini seppe raccogliere queste istanze cui lo stato liberale non sapeva rispondere.
I due sentimenti che, a parere di chi scrive, hanno innescato il doppio canale del Consenso al fascismo sono stati la Paura e l’ Illusione.
A. innanzitutto la Paura. La guerra aveva intaccato per sempre la fiducia razionalistica nel progresso e nel positivismo. Le persone avevano Paura del futuro economico e, soprattutto, sociale. Si temeva la rivoluzione socialista, in Russia si era verificata! Lo spettro della rivoluzione bolscevica e la crisi del “biennio rosso” sono stati due fattori determinanti del consenso al movimento fascista.
Consenso, da parte di chi in particolare?.
1) Innanzitutto i Ceti medi (= “la piccola borghesia”). I rappresentanti dei ceti medi, oltre ai tradizionali artigiani, commercianti e professionisti, sono ormai i cosiddetti “colletti bianchi”, pubblici e privati, contrapposti alle “tute blu” (operai e braccianti). Sono gli impiegati che ingrossano le fila di ingranaggi sempre più in espansione: un apparato statale sempre più complesso ed uno industriale, avanzato, sempre più tentacolare, che prevede l’assunzione di tecnici, contabili, geometri, responsabili, segretari, telefoniste. Esclusi da ogni possibile tutela sindacale (come classe nuova e composita formata anche da venditori, comunicatori, giornalisti, pubblicitari e così via) questi impiegati e professionisti costituiscono una classe emergente in cerca di visibilità, in forte rivalità con gli operai e i loro sindacati. La classe piccolo borghese, in forte affermazione, ma non sufficientemente soddisfatta, economicamente e socialmente, lasciata sola dal potere statale, fu un bacino di utenza ideale per il nascente movimento fascista.
2) La ricca borghesia agraria e industriale (= “quelli che contano”). L’una, preoccupata per le richieste di braccianti e mezzadri che, egregiamente rappresentati dalla Federterra (nata nel 1901) hanno ottenuto patti agrari e aumenti salariali, l’altra, in conflitto con la classe operaia che la CGIL ha tutelato nei suoi diritti sociali ed economici. La paura del comunismo è il fattore che accomuna i ceti medi e la ricca borghesia ed il motivo principale che spinge queste due classi ad aderire all’ideologia fascista, nazionalista ed antisocialista. Gli agrari sono spalleggiati dalle squadre d’assalto del primo fascismo, quei picchiatori che partivano alla ricerca del sindacalista scomodo o del mezzadro ribelle, sulla camionetta, magari di proprietà del signorotto che li ha ingaggiati. Gli industriali vengono favoriti con concessioni fiscali, ad esempio il mantenimento delle quote degli esuberi di guerra.

3)  I cattolici (dell’ala destra) e la chiesa. Dopo l’esordio in piazza San Sepolcro a Milano, nel marzo del 1919, con un discorso variegato misto di anticlericalismo, nazionalismo e populismo, Mussolini, depone la politica anticlericale ed antimonarchica e favorisce la chiesa con
a) la Legge Gentile del 1923 (con la quale la chiesa ottiene la parificazione con le scuola di stato),
b) un intervento a favore del Banco di Roma (un istituto di credito in mano alla chiesa),

c) l’accordo trono-altare, perfezionato nel 1929 con l’istituzione dei “Patti lateranensi”. I “popolari” (aderenti al Partito Popolare, fondato da don Luigi Sturzo nel 1919) meno progressisti, avevano accettato di aderire al “Listone” nelle elezioni del 1923.
4) Il re (hai detto poco!), che aveva ceduto le chiavi del governo a Mussolini all’indomani della marcia su Roma.
B. In secondo luogo l’Illusione.
Illusione che la soluzione fascista fosse il rimedio “nuovo”, esterno al vecchio sistema liberale, capace di rispondere alle mutate esigenze della popolazione.
Illusione, da parte della classe dirigente, che lo squadrismo fosse un semplice mezzo per raggiungere il fine della stabilità sociale. Questa fu la grande illusione di coloro che, negli anni tra il 1919 e il 1922, appoggiarono il fascismo, pensando di sfruttarlo in chiave antisocialista per ricondurlo, successivamente, nell’alveo dello Stato liberale.
Illusione nei confronti dei miti retorici e del misticismo cui seppe attingere il fascismo.
 
Mussolini fu uno dei miti più popolari nell’epoca fra le due guerre mondiali. Egli fu Socialista e Pacifista al congresso di Reggio Emilia del 1912, capo rivoluzionario e astro nascente del quadro politico nazionale, socialista “oltre”, differente rispetto alle spinte che venivano dalla corrente riformista del partito, in aperto antagonismo con la denunciata abulìa della politica giolittiana dell’epoca. Fu Nazionalradicale ed interventista, mentre l’Italia era alle porte la prima guerra mondiale; fu Capo e Duce che seppe coagulare, attorno al movimento da lui creato, dopo la sua uscita dall’orbita del socialismo, una vera e propria fabbrica del consenso. E fu anche il Mussolini della catastrofe.
“ Come altri miti politici del nostro tempo, anche questo [di Mussolini] è stato il prodotto di una situazione storica, cioè di condizioni sociali e psicologiche, culturali e politiche; ma, a sua volta, il mito ha operato nella realtà, ha influito sullo svolgimento della situazione storica condizionando l’atteggiamento di molte persone verso di essa. Nella moderna politica di massa, il mito ha un ruolo e un’attività che non possono essere trascurati nell’analisi dei movimenti collettivi senza compiere una sensibile mutilazione nella loro realtà storica. E questo vale soprattutto per il fascismo, che è stato il primo movimento politico di massa che ha portato il mito al potere”.

La maschera e il volto

Come ha fatto l’Italia a non accorgersi di dove stava andando? Come ha fatto il fascismo, che si è fatto conoscere per la violenza squadrista, ad imporsi a livello nazionale ed a ottenere credito presso le principali potenze internazionali democratiche? Semplice: perché indossava una maschera, una maschera moderata e restauratrice dell’ordine. Lo stato italiano tollerò le violenze fasciste in nome di un più alto interesse, convinto che Mussolini avrebbe saputo tenere a freno i suoi.
Nei cosiddetti fiancheggiatori nazionali del fascismo, liberali e cattolici (dunque culturalmente distanti dalla violenza e dal culto dello stato connaturati al fascismo), aleggiava un equivoco di fondo: il mito di un Mussolini moderato, restauratore dei valori tradizionali. Nel periodo di transizione, che va dal 1922 al 1925, Mussolini cercò di presentare, alle classi dirigenti del paese, il suo partito come una forza capace di garantire l’ordine e la pace sociale e rassicurò i ceti sociali e le forze politiche che lo appoggiavano riguardo alle sue intenzioni di fedeltà allo stato. Con la stessa maschera di moderazione si presentava all’opinione internazionale come una forza conservatrice come tante altre, l’unica, però, al contrario dello stato liberale italiano, capace di opporsi al pericolo sovversivo di un’affermazione socialista, che in quel momento in Europa costituiva la maggiore preoccupazione. E l’Italia cadde, come l’Austria, come l’Ungheria, come la Germania, dalla paura della padella alla realtà della brace. 
Mussolini seppe ordire abilmente, con l’arma dell’intimidazione e del consenso, una trama capace di attrarre, all’interno della rete fascista, il soggetto Nazione. Una nazione avrebbe dovuto chiamarsi concorde con lo Stato. Uno stato etico, secondo il modello hegeliano (cfr. Lettura brano di Giovanni Gentile Philosopica vol. 3 B pag. 219) Le armi per conquistare la Nazione italiana furono: 

a) l’istituzione del Corporativismo (l’alternativa fascista al capitalismo ed al socialismo).

b) la Propaganda (parola chiave per ottenere la perfetta trasformazione della Nazione italiana in uno Stato fascista). Come la pubblicità è l’anima del commercio, così la propaganda è l’anima della dittatura. I due principali strumenti di propaganda, per ottenere risultati rapidi ed efficaci, solo 20 anni prima impensabili, sono: la radio, che consente di trasmettere i discorsi tenuti dal duce al famoso balcone di Piazza Venezia, da Canicattì a Merano ed il cinematografo.

c) Panem et circenses. Con il metaforico pane delle concessioni sociali (giornata di 8 ore, previdenza e pensioni, aumenti salariali) ed il divertimento, attraverso il potenziamento del mito fascista della forma fisica e della giovinezza (istituzione di giochi della gioventù, gestione dei dopolavoro sportivi, patrocinio di gare atletiche), Mussolini, cerca consensi negli strati più umili della popolazione.

Dal punto di vista schematico, distinguiamo:
Fascismo movimento: (1919-1922) programma di Piazza Sansepolcro- marcia su Roma.

Fascismo transizione: (1922-1925) primo governo Mussolini- discorso del 3 gennaio 1925. 

Fascismo Dittatura:
(1925- 1943) leggi “fascistissime” e Regime.

Tappe fondamentali (*)
Dopo aver studiato i capitoli relativi, prova a ripercorrere le tappe del fenomeno alla luce di questa traccia (del genere “la so…la so… mi manca”).

La militanza di Mussolini nel partito socialista (dal pacifismo all’interventismo). Il mito nazionalista della “vittoria mutilata”; il programma di San Sepolcro; lo squadrismo e il fascismo agrario; la marcia su Roma del 28 ottobre 1922; la vittoria del “Listone”; i primi provvedimenti del governo nel 1923 (la milizia fascista, la legge sui decreti, la connivenza dell’industria privata con Mussolini; abolizione della nominalità dei titoli azionari, la legge Acerbo e la legge Gentile) il delitto Matteotti nel 1924 e la secessione aventiniana, l’instaurazione del regime il 3 gennaio 1925; le leggi fascistissime del ’26-28, i Patti Lateranensi del ’29, il corporativismo, la propaganda, 
torace e la fisicità del duce, la politica economica e il dirigismo, la “quota 90”, la “battaglia del grano” e la bonifica, la campagna coloniale e la ripresa del mito dell’ “Italia proletaria”, la guerra d’Etiopia, Mussoliniascesa di Hitler e le leggi razziali, l’autarchia e “l’oro alla patria”, l’asse Roma-Berlino e la guerra contro gli alleati, l’antifascismo e la resistenza, l’8 settembre, la R.S.I. e la fine di Mussolini (dov’è la verità sulla sua fine?).
Temi da ricordare e sviluppare
· La distinzione, proposta dallo Storico Renzo de Felice, tra fascismo movimento e fascismo regime. 

· Tappe fondamentali che portano all’instaurazione della dittatura (*).

· I rapporti con l’arte.

· La propaganda.

· Dittatura. Totalitarismo. Autoritarismo. Stato Etico = definizioni e distinzioni.
· Fascismo. Un Totalitarismo “imperfetto” (Tesi di Hannah Arendt, condivisa dallo Storico Alberto De Bernardi) oppure il primo esempio di Totalitarismo in Europa (Tesi di Emilio Gentile in Fascismo. Storia e interpretazione, Laterza 2005)?.

·  Confronti con gli altri Regimi, stalinista e nazista.
Storiografia
Frutto della reazione capitalistica, agraria e industriale, timorosa dell’ideologia socialista o esperienza politica frutto di una crisi dettata dalla destabilizzazione post bellica? Movimento di massa spontaneo o mobilitazione di massa dall’alto? Reazione o Rivoluzione? L’ascesa al potere di Mussolini fu o no un “colpo di stato”? Quello di Mussolini è stato un colpo di stato oppure no? Il fascismo fu o no un “totalitarismo perfetto”?
Come sempre, la storiografia (che è filosofia della storia) è fatta non soltanto di fatti e documenti ma anche, e soprattutto, di interpretazioni e, in storia, “la verità non è mai univoca”.

· Per molti anni, nella storiografia del secondo dopoguerra, è stata prevalente l’interpretazione di un fascismo come fenomeno di opposizione e reazione ai due grandi sistemi politici dell’Europa post bellica, il socialismo e la liberal-democrazia (Benedetto Croce, Piero Gobetti, storiografia Marxista).

· Diversa è l’interpretazione, più moderna, di Renzo De Felice, che vede nel fascismo, anziché un fenomeno di reazione, una vera e propria “rivoluzione” che ebbe come protagonisti i ceti medi emergenti. Sarebbe stata l’ascesa di un ceto medio, desideroso di affermazione e riconoscimento (sia nei confronti della borghesia industriale sia del proletariato), a decretare il successo del fascismo in Italia. De Felice interpreta il fascismo come un movimento diviso, in tutta la sua storia, tra due diverse anime, contraddittoriamente sospeso tra tendenze conservatrici e tendenze modernizzatici.

· Non possiamo trascurare il fatto, inoltre, che il fascismo fu un movimento “moderno”, nel senso che fu un caso di “mobilitazione di massa”, in cui furono coinvolti, prevalentemente, i ceti medi, in un momento di crisi. Il fascismo seppe interpretare e dirigere questo movimento, rispondendo alle sue istanze con l’antiparlamentarismo, con il nazionalismo ed il mito del capo, quali importanti fattori di mobilitazione e coesione.
· Raccomandato a chi volesse approfondire la conoscenza di questo argomento il testo di  Emilio Gentile, Fascismo. Storia e interpretazione, Laterza 2005, nel quale lo storico, allievo di Renzo de Felice e massima autorità nel campo delle interpretazioni attuali del Fascismo, attesta di come il fascismo ​- nel suo essere nazionalista e rivoluzionario, contro il liberalismo ed il marxismo al contempo, apertamente imperialista e (con la promulgazione delle leggi razziali fasciste) razzista al pari dell’ideologia gemella del nazismo - sia stato il primo esperimento totalitario nell’Europa occidentale disegnata dall’esito della prima guerra mondiale. Gentile ha mostrato, attraverso le fonti, che il fascismo fu, eccome, un regime totalitario, il primo della storia perché diede vita ad una nuova forma di dominio politico che interessava tutti gli aspetti della vita di un cittadino italiano. Questo esperimento fu messo in atto da un partito-milizia che ebbe come obiettivo costante l’imposizione del primato della politica su ogni altro aspetto della vita individuale e collettiva della nazione, non per nulla il teorico del fascismo fu un filosofo come Giovanni Gentile che dalla teoria dello stato etico di hegel trasse materia per la sua edificazione del fascismo. Come partito-milizia , afferma Emilio Gentile, il fascismo fu sempre proteso ad annientare i diritti dell’individuo e del cittadino, nella tensione di creare una civiltà nuova basata sulla militarizzazione della politica e sulla sacralità dello Stato nonché sul primato della nazione intesa come comunità etnicamente omogenea.

· Un’Interpretazione, quella di Emilio Gentile, che non collima con quella di Hannah Arendt, le cui tesi vi invito a vedere  alla voce  DITTATURA TOTALITARISMO AUTORITARISMO  disponibile sulla piattaforma delle pagine Docenti. La tesi della  Arendt  è abbracciata dallo Storico Alberto de Bernardi il quale interpreta il fascismo come un “totalitarismo imperfetto” (Lettura brano 3 pag. 162 di Studiare Storia vol. 3). 

Benito Amilcare Andrea Mussolini (1883 – Giulino di Mezzegra, 28 aprile 1945). Fondatore del fascismo, fu capo del Governo del Regno d’Italia - prima come Presidente del Consiglio dei ministri, poi come Capo del Governo Primo Ministro Segretario di Stato - dal 31 ottobre 1922 (con poteri dittatoriali dal gennaio 1925) al 25 luglio 1943.  Divenne Primo Maresciallo dell’Impero il 30 marzo 1938, e fu capo (Duce) della Repubblica Sociale Italiana dal settembre 1943 al 27 aprile 1945.

Fu esponente di spicco del Partito Socialista Italiano, e direttore del quotidiano socialista Avanti! dal 1912. Convinto anti-interventista negli anni della guerra di Libia e in quelli precedenti la prima guerra mondiale, nel 1914 cambiò radicalmente opinione, dichiarandosi a favore dell’intervento in guerra. Trovatosi in netto contrasto con la linea del partito, si dimise dalla direzione dell’Avanti! e fondò Il Popolo d’Italia schierato su posizioni interventiste, venendo quindi espulso dal PSI. Nell’immediato dopoguerra, cavalcando lo scontento per la «vittoria mutilata», fondò i Fasci Italiani di Combattimento (1919), poi divenuti Partito Nazionale Fascista nel 1921, e si presentò al Paese con un programma politico nazionalista, autoritario e radicale, che gli valse l’appoggio della piccola borghesia e dei ceti industriali e agrari.

Nel contesto di forte instabilità politica e sociale successivo alla Grande Guerra, puntò alla presa del potere. Forzando la mano delle istituzioni, con l’aiuto di atti di squadrismo e d’intimidazione politica che culminarono il 28 ottobre del 1922 con la Marcia su Roma, Mussolini ottenne l’incarico di costituire il Governo (30 ottobre). Dopo il contestato successo alle elezioni politiche del 1924, instaurò nel gennaio del 1925 la dittatura, risolvendo con forza la delicata situazione venutasi a creare dopo l’assassinio di Giacomo Matteotti. Negli anni successivi consolidò il regime, affermando la supremazia del potere esecutivo, trasformando il sistema amministrativo e inquadrando le masse nelle organizzazioni di partito.

Nel 1935, Mussolini decise di occupare l’Etiopia provocando l’isolamento internazionale dell’Italia. Appoggiò i franchisti nella Guerra civile spagnola e si avvicinò alla Germania Nazista di Hitler, con il quale stabilì un legame che culminò con il Patto d’Acciaio nel 1939. È in questo periodo che furono approvate in Italia le leggi razziali.

Nel 1940, confidando in una veloce vittoria delle Forze dell’Asse, entrò nella seconda guerra mondiale al fianco della Germania. In seguito alle disfatte subite dalle Forze Armate italiane e alla messa in minoranza durante il Gran Consiglio del Fascismo (ordine del giorno Grandi del 24 luglio 1943), fu arrestato per ordine del Re (25 luglio) e successivamente tradotto a Campo Imperatore. Liberato dai tedeschi, e ormai in balia delle decisioni di Hitler, instaurò nell’Italia settentrionale la Repubblica Sociale Italiana. In seguito alla completa disfatta delle forze italotedesche nell’Italia settentrionale, abbandonò Milano la sera del 25 aprile 1945 dopo aver invano cercato di trattare la resa. Il tentativo di fuga si concluse il 27 aprile con la cattura da parte dei partigiani a Dongo, sul Lago di Como. Fu fucilato il giorno seguente insieme alla sua amante Claretta Petacci. Le circostanze della morte non sono tutt’ora chiarite.
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